Ruggero Marchetti – Presentazione terzo corso sull'Apocalisse. 

Il conflitto che rivela
     Quest'anno porteremo a compimento la nostra lettura dell'Apocalisse. 

    Due anni fa, in occasione del primo dei tre corsi in cui abbiamo suddiviso il nostro lavoro, siamo partiti esprimendo la convinzione che l'Apocalisse sia un testo molto ben articolato e anzi accurato, con un suo progetto molto ben definito e un suo percorso portato avanti in maniera molto lucida e articolato su una struttura ben precisa. 

     In particolare, abbiamo visto come il nostro libro sia diviso in cinque sezioni ben distinte tra loro e ogni volta segnalate al lettore dai canti di lode e dalle dossologie della liturgia celeste che introducono e danno compimento a ogni singola parte. In particolare, abbiamo una sezione centrale attorno alla quale si articola tutto, e due coppie di sezioni che si richiamano a vicenda secondo questo schema:  1  5 ; 2  4. 

   Il primo anno, dopo il primo capitolo che è l'introduzione generale al libro, abbiamo letto le prime due sezioni, il cui contenuto ricordiamo brevemente.

  La prima (capp. 2-4) è consacrata alla Parola del Signore indirizzata alla Chiesa (basti pensare ai capp. 2 e 3, che contengono i messaggi del Cristo glorioso alle sette chiese dell'Asia) e presenta in maniera realistica e concreta la condizione, i problemi, la fedeltà e l'infedeltà della Chiesa che vive nella storia e lì rende la sua testimonianza, salvo poi chiudersi col capitolo 4, in cui la chiesa (simboleggiata dai ventiquattro anziani) e tutta la creazione (i quattro esseri viventi) ci sono presentate direttamente in cielo al cospetto del trono dell'Altissimo: è la “rimozione del velo” (“Apocalisse” vuol dire proprio questo) che separa il cielo dalla terra.   

    La seconda sezione (capp. 5-7) è invece consacrata alla storia dell'umanità sulla terra, storia che adesso è tenuta saldamente nelle mani dell'“Agnello immolato ed in piedi” che ha preso direttamente dalle mani di Dio il rotolo scritto dentro e fuori che contiene il suo progetto sulle vicende umane e le dirige al loro compimento, aprendo volta a volta i sei sigilli che manifestano il senso degli eventi e il ruolo della chiesa.   

     Il corso del secondo anno è stato dedicato interamente a quella terza sezione (capp. 8-14,5) che è  “la chiave di volta” dell'Apocalisse. 

    Una lunga sezione tutta cristologica: se nel nostro libro c'è (e c'è) una dialettica fatta insieme di novità e di continuità che collega tra loro le realtà presentate nelle altre sezioni: la Chiesa e il Regno, e la Storia e il Giudizio, questa dialettica si fonda interamente, e anzi è la persona e la vicenda “Gesù Cristo”; e i capitoli della “chiave di volta” ce ne raccontano - secondo lo stile proprio dell'Apocalisse - l'Incarnazione, la Morte e la Risurrezione, mostrandoci che questa è la storia delle storie, l'evento degli eventi, la “pietra angolare” su cui poggia ogni cosa. 

    Cristo dunque è il Signore della Chiesa, colui che con la sua presenza e con la sua Parola la conduce nella forza dello Spirito lungo tutta la sua vicenda storica, ed insieme è colui che (come vedremo quest'anno) le farà dono, nella Nuova Creazione, di partecipare alla sua gloria e alla gloria del Padre. E Cristo è anche il giudizio di Dio pronunciato sulla storia: un giudizio di misericordia, il giudizio della croce. 

    Di questo ci dovremo ricordare quando in questi mesi leggeremo la quarta sezione (capp. 14, 6-20), quella del giudizio di Dio sulla storia, e ci sembrerà di assistere alla fine catastrofica dell'umanità. In realtà, anche lì regna la misericordia, anche lì c'è la grazia di Dio che proprio distruggendo il male e la sua potenza preserva per l'umanità un futuro e una speranza...  

   Quel futuro e quella speranza che troveranno il loro compimento nella quinta e ultima sezione (capp. 21-22,5) che ci parlerà della Gerusalemme celeste, e cioè della Chiesa glorificata nella Nuova Creazione. Lì davvero l'Apocalisse sarà tutta “apocalisse”: il velo che separa cielo e terra sarà completamente rimosso, e anzi il cielo si fonderà con la terra e la terra col cielo, e sarà la pienezza di ogni cosa. 

   E poi negli ultimi versetti conclusivi (Apoc. 22, 6-21), al cuore di quella pienezza ritroveremo Gesù, che ci si manifesterà una volta di più e una volta per sempre come il protagonista assoluto di questo libro, che apre e chiude con la sua presenza insieme regale e familiare. 

    È di lui infatti, è di Gesù Cristo che l'Apocalisse parla dall'inizio alla fine e all'inizio e alla fine del suo percorso, perché Egli è l'inizio e la fine di ogni percorso, il Signore onnipotente della Chiesa, che si fa poi Signore della storia, per essere, al compimento della storia, il Signore glorioso della Nuova Creazione.     

   Così, dopo aver iniziato la nostra lettura nel segno del “Già e non ancora”, la chiuderemo sotto quello del “Sì. Amen!”. 

